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LA CHIESA DI DIO

MATTEO 16:16-17
15 Ed egli disse loro: «E voi, chi dite che io sia?» 16 Simon Pietro rispose: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente».
ATTI 2:1-4
1 Quando il giorno della Pentecoste giunse, tutti erano insieme nello stesso luogo. 2 Improvvisamente si fece dal cielo un suono come di vento impetuoso che soffia, e riempì tutta la casa dov'essi erano seduti. 3 Apparvero loro delle lingue come di fuoco che si dividevano e se ne posò una su ciascuno di loro. 4 Tutti furono riempiti di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, come lo Spirito dava loro di esprimersi.
In Atti 2 la Bibbia parla della nascita della chiesa primitiva. I credenti si trovavano nell’alto solaio ed “erano seduti” quando lo Spirito Santo li riempì. Non erano in piedi, non vagavano per la casa in cui si trovavano, non cambiavano posto, essi erano seduti. Potrebbe sembrare un fatto irrilevante, ma nella Bibbia tutto ha un significato ben preciso. Ciò significa che ognuno di noi deve “sedersi” nella propria chiesa locale, deve scegliere il proprio posto e deve rimanerci, senza vagare da una chiesa all’altra. Essi erano seduti e aspettavano lo Spirito Santo. Ed è esattamente questo che dobbiamo fare anche noi. Questo significa far parte della chiesa locale, ma ciò non è sufficiente, è necessario anche servire e lasciarsi usare da Dio per la chiesa locale.
EFESINI 4:1-6
1 Io dunque, il prigioniero del Signore, vi esorto a comportarvi in modo degno della vocazione che vi è stata rivolta, 2 con ogni umiltà e mansuetudine, con pazienza, sopportandovi gli uni gli altri con amore, 3 sforzandovi di conservare l'unità dello Spirito con il vincolo della pace. 4 Vi è un corpo solo e un solo Spirito, come pure siete stati chiamati a una sola speranza, quella della vostra vocazione. 5 V'è un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, 6 un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, fra tutti e in tutti.
La Chiesa NON è un club, né tantomeno un luogo dove sentirsi realizzati dopo aver fallito nel mondo.

La chiesa è composta da tante persone diverse. Spesso il diavolo cerca di attaccare la chiesa e di dividerla proprio facendo notare a ciascuno le differenze dell’altro e facendole apparire come un problema insormontabile. Ma noi dobbiamo comprendere che la diversità è ricchezza e non deve essere motivo di separazione. Piuttosto dobbiamo concentrarci su ciò che abbiamo in comune, che è molto più importante: abbiamo infatti “un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo, un solo Dio e Padre di tutti”.
Anche se un fratello dovesse sbagliare nei nostri confronti, dobbiamo essere in grado di perdonarlo ed essere consapevoli che se non lo facciamo, stiamo giocando allo stesso gioco del nemico. Perdonare è come “lasciare libero un prigioniero e quel prigioniero siamo noi”. Infatti, quando non perdoniamo una persona, non facciamo altro che pensare a lei. Non perdonare è come “bere un bicchiere di cianuro e aspettare che l’altra persona muoia”.
I conflitti ci saranno sempre, perché non siamo e non saremo mai perfetti, né tutti uguali, ma dobbiamo saperli dominare e dobbiamo sempre ricercare l’unità. Ciò non si può ottenere finché cerchiamo “la chiesa perfetta”, anche perché la chiesa è già perfetta, siamo noi ad essere imperfetti.
Cosa dobbiamo fare nel caso in cui le autorità alle quali dobbiamo obbedire sbagliano? Nella Bibbia c’è scritto. Dobbiamo ricordarci di ciò che avvenne quando Noè si ubriacò e delle diverse reazioni dei suoi tre figli.
GENESI 9:20-27

20 Noè, che era agricoltore, cominciò a piantare la vigna 21 e bevve del vino; s'inebriò e si denudò in mezzo alla sua tenda. 22 Cam, padre di Canaan, vide la nudità di suo padre e andò a dirlo, fuori, ai suoi fratelli. 23 Ma Sem e Iafet presero il suo mantello, se lo misero insieme sulle spalle e, camminando all'indietro, coprirono la nudità del loro padre. Siccome avevano il viso rivolto dalla parte opposta, non videro la nudità del loro padre. 24 Quando Noè si svegliò dalla sua ebbrezza, seppe quello che gli aveva fatto il figlio minore e disse: 25 «Maledetto Canaan! Sia servo dei servi dei suoi fratelli!» 26 Disse ancora: «Benedetto sia il SIGNORE, Dio di Sem; e sia Canaan suo servo! 27 Dio estenda Iafet! e abiti nelle tende di Sem e sia Canaan suo servo!»

Dunque dobbiamo coprire gli errori di coloro che Dio ha stabilito come autorità e mai criticarle, perché tale azione porta solo maledizioni nella nostra vita.
